
LA GAZZETTA P’ACQUI

Ed ivi puro si brindò dagli ovadesi-, 
a Molare, ed in ricambio dal d iretto re 
sig. Fratino, dal conte T ondelli e  dal— 
l’avv. Briclietti agli' ovadesi convenuti 
ed in ringraziam ento a  quanti dai paesi 
limitrofi od altrove erano convenuti per 
rendergli cotanto onore.

Si terminò col grido, che tu tte  le affezioni 
rinchiude, di viva l’Ita lia , di evviva al Re 
ed un’ evviva al R. Governo da parte , 
del Cancelliere Bidone di Ovada che col 
tra sfe rire  il festeggiato a m aggiore sede 
aveva compiuto un vero atto di g iustizia.

Dal conte Gajoli Boidi, dal m archese 
Saivago, dal dott. Grillo, dal Sindaco di 
Cassinelle e dall’avv. Braggio si, ebbero 
telegram m i di adesioni a lla  felice isp i- ' 
razione del comitato prom otore benem e­
rito: cioè dei signori dott. G rattaro la, 
Renollì Gerolamo, Bernardino G rattaro la, 
Pietro Francalanci, e Fratino Maurilio.

Così ebbe term ine q uesta  geniale festa .
X. y. z.

Morbello, 15 Marzo 1895.

Il lungo e rigido inverno, che sem bra 
non ci voglia lasciare, ed il tem po che 
persis te , fanno aum entare  vieppiù il nu­
mero dei bisognosi.

Allo scopo di soccorrere questi po­
veri infelici, è so rta  per opera di qualche 
benem erita persona del paese,- la  su ­
blime e lum inosa idea della beneficenza.

E domenica scorsa, nel salone con­
cesso g ra tu itam en te  dalla signora Giulia 
e fig lio ,'un  nucleo di ragazze del paese 
dovevano offrirci qualche cosa di bello 
e di a ttraen te . Peccato che —  causa il 
cattivo tempo — non si sia  fatto  nulla, 
speriam o che domenica p. v. il b ru tto  
tempo sia cessato.

Coraggio ! quando tra tta s i di benefi­
cenza non si deve mai ind ietregg iare , 
anzi si devono risolvere le difficoltà se 
ve ne sono.

Vedremo ed applaudirem o.
V. P.

P reg. Sig. Direttore,
della Gazzetta d ’Acqui.

Roecagrimalda, 14 marzo.

Nell’ultimo numero del pregevole gior­
nale da Lei d iretto  si legge, in un a r t i­
colo di cronaca, « che il 26 scorso mese, 
verso le ore 20, certo S. G. per vecchi 
rancori contro Perfum o Sebastiano, a t ­
tesolo in agguato su lla  s tra d a  pubblica, 
gli esplodeva- contro un colpo di p isto la 
che colpiva il Perfumo al braccio destro. » 

Questa pare a me narrazione difforme 
dal vero, tra tto  forse il c ron ista  in in ­
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fia ...gfrimula e la . geve

(-d ia l o g o ;
P. In pieno Marzo è greve

troppo il tuo pondo, o neve;
Perchè mi rubi ancora
il sol che mi colora
con i lepidi baci, e mi dà vita?

N. Ti lagni a torto, primula impaziente;
In Aprile godrai il sol ridente. 
Quest’onda eh’ io ti prodigo, copiosa 
più dell’ usato, ti farà vezzosa, 
più sana e colorita.

P. Non mi lusinga Aprile 
col suo verde gentile; 
a me caro è Febbraio 
col gelido rovaio,

pur ch’io la terra, di te spoglia, abbellì.
N. Ah! mal t’ apponi, e sei ingrata; avrai, 

fra breve, incanti non avuti mai; 
carezze d'aure blande, vago azzurro, 
danze di bimbi in festa, ed il susurro 
d' innamorati augelli.

P. Abborro tanta festa
che non è mia, che mesta

ganno da false informazioni, poiché il 
p reteso  reo nega recisam ente quanto 
gli si vorrebbe addeb itare .e .a ttende  con 
tu t ta  la sicurezza dell’.,uomo /innocente 
l’esito dell’is tru tto ria  che 'si vai facendo : 
dall’au to rità  com petente con la  consueta 
diligenza e ponderazione.- ‘

Tanto la prego di perm etterm i sia  
pubblicato su lla  Gazzetta d 'Acqui e s ­
sendo l’ indicato S. G. a me congiunto’ 
da stre ttissim o  vincolo di paren te la .

Con stim a ed ossequio, ring raziando la  
anticipatam ente me le professo

de v. ed ohb I.
Scarsi Andrea.

Riceviamo dal Comm. Ulrico Hoepli, 
editore-libraio della R. Casa - Mi­
lano, questa franca ed energica di­
chiarazione.

Milano, 5 Marzo 1895.
Da più giorni si legge nei g iornali la 

notizia di una combinazione che sareb- 
besi s tre tta  fra  parecchi cap ita lis ti ed 
uom ini d’affari allo scopo di fondere in 
una le varie aziende della casa edito­
riale e lib ra ria  Sonzogno, e> nell’elenco 
degli aderenti figura anche il mio nome. 

Su questo proposito tengo a d ichiarare:
I. Q uesta adesione da parte  m ia po­

teva sem brarm i facile e na tu ra le  per 
ciò che rig u a rd a  il commercio dei libri 
e delle edizioni.

II. Che, figlio di questa  seconda p a tria  
che amo fortem ente, le cui 'is titu z io n i 
mi sono sacre  e che mi ha ospitato  con 
ogni cortesia, ho l’obbligo di astenerm i 
dai suoi affari politici, e non po trei, senza 
m ancare ai p iù  elem entari doveri della 
osp ita lità , assum erm i un’ingerenza qual­
siasi nella compilazione del g iornale II 
Secolo (giornale politico p er eccellenza).

Perciò dichiaro di non prender p a r te  
a lla  combinazione sudde tta  se non p er 
quanto  riguarda  la sezione editoria le  e 
lib ra ria , alla quale però io cesserò di 
fa r p a rte  il giorno in cui-, pubblicasse 
qualsiasi opera che non favorisse  Io 
sviluppo della co ltura nazionale e la- 
g lo ria  del nome italiano, nella su a  forte 
a ttu a le  costituzione. Per il conseguim ento 
di q uesta  m eta Ito già dato il mio lavoro 
di 25 anni e dedicherò ad pssa il resto  
della m ia vita, quand’anche mi asp e t­
tassero  am arezze e disillusioni.

Ui.rico Hoepli.

N um eri del L otto
Estr. di Torino delti 16 Marzo

(Nostro Telegramma Particolare).
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mi rende, Allora sola 
più non sono, la viola 
mammola esulta fra le verdi erbette.

Per essa è quel tripudio; il suo colore 
vivace incanta, inebria l’almo odore; 
a me il completo oblio; eorreran tutti 
a lei, i vegli giubilanti, i put.ti 
vispi, le giovanette.

N. Meglio per te; la vita 
hai lunga, non rapila 
da mano empia a lo stelo, 
ai sorrisi del cielo, 
a le delizie de la primavera.

P. Che dici, neve ? Assai t’ inganni, ignori 
troppo il destino di noi altri fiori.
Noi sbocciamo per l’uomo, a serenargli 
la travagliata fronte, ed a versargli 
nel core ebbrezza vera.

Ogni duro tormento, 
ogni dolce contento 
dall’ uomo pur ci viene.
Oh ! l’ infernali pene N
del suo disprezzo, dell’ingrato oblio!

Oh! la suprema voluttà dei baci 
di corallini labbri non mendaci!
Oh! i palpiti di seni pudibondi!
Oh! le carezze di capelli biondi! 
Immagini di Dio.

V A R IE T À

Non siamo troppo creduli alle p ro­
fezie dei moderni oroscopi ; tu ttav ia  a- 
vendo pubblicato le prédizioni dèi:fam i­
gerato  De la Dròme, a  titolo di curiosità  
facciamo a ltre ttan to  con quelle di un m is­
sionario del Continental divenuto famoso 
in tu tti  gli s ta ti d ’America per aver 
predetto  quattro  mesi prim a il terrib ile  
terrem òto  del 1 8 8 1  .

Nel 1895, annunziava ne ll’ottobre 1894 
il p redetto  m issionario, vi saranno 25 
giorni pelasti,' f r i  ì quali il 3 febbraio,. 
P I I  m arzo, il 3 aprile, il 22 luglio, ii' 
20 agosto, il 18 se ttem bre ed il 12 ot­
tobre.

L’anno sa rà  pessim o nei sei prim i 
mesi: cadrà m olta neve cominciando da 
gennaio : avrem o freddo intènso in feb -: 
bràio, un breve respiro in, marzo, neve 
ed uragani in aprile, tem peste in maggio, 
pioggie e' inondazioni in giugno.

Scusate se è poco ; ma pur troppo i 
s in is tri pronostici fin qui si avverarono: 
neve e freddo non difettarono:, al 3 feb­
braio i! terrem oto, a ll’l l  corrente le .un i­
versali bufere di neve, tu tto  infine- ha 
concorso a  com pletare fino ad ora il 
tr is te  p rog ram m a, che facciamo voti 
perchè abbia almeno ad essere  fallace 
per ciò che si riferisce al resto!
--------------------------------------------------

CRONACA GIUDIZIARIA
Tribunale Penale d’Acqui

Udienza delli 11 Marzo 1895.

. Omicidio involontario— Il 1. feb­
braio scorso sulle fini di Melazzo, Gaino 
Ignazio, nel rien tra re  in casa con un fu­
cile che aveva tolto ad un suo figlio 
quattord icenne, allo scopo di ev itare di­
sgrazie, l ’ arm a, casualm ente esplodeva 
e feriva al capo l’a ltro  suo figlio.decenne 
Michele che in breve moriva.

Il T ribunale dichiarava non luogo a 
p rocedere per inesistenza di reato.

D ifensore Avv. Braggio.

Furto — Barbero Luigi, di ignoti, di 
Torino, residente in Acqui, e ra  im putato- 
dei fu rto  di L. 100 commesso il 23 gen­
naio in danno di De Palmas* Francesco 

; p resso  cui e ra  impiegato.
Venne condannato a lla  reclusione per 

5 mesi cogli accessori di legge.
D ifensore ufficioso Avv. Jatfhino.

N. Cose inaudite apprendo, 
e grazie te ne rendo.
Tu però de la viola,
perdona la parola
franca, non hai nemmeno l’umiltà.

P. Aperto dici, ma,non giusto. Fiore
diletto sono anch’io, pur senza odore;
10 sono il nunzio de la primavera; 
sono il raggio che segue la bufera; 
cara è la mia beltà.

Al mio primo apparire
si sente ognun gioire •
1’ alma d’ arcana gioia, ■
pensando che la noia
dura del verno è prossima a la fine.

Ne’ miei varii colori 'ognun si bea ;
11 veglio che a te impreca, neve rea, 
il bambino che canta e si trastulla, 
e di me pure la gentil fanciulla
s’ adorna il séno e il crine.

In pieno Marzo è greve
troppo il tuo pondo, o neve.
Perché mi rubi ancora 
il sol che mi colora 

' con i tepidi baci, e mi dà vita?

0/1. Gemme.

Porto d’arme e tentata corruzione —
G arbarinò Lorenzo di Gio. e Garbarmi)- 
P ietro  fu Lorenzo erano im putati, il prim o­
di porto d ’arm e lunga da fuoco, ed en­
tram bi di tentata- corruzione p e r  aver 
offerto, il 7 dicem bre scorso, lire 10 ai 
carab in ieri che avevano fatto  la  con­
travvenzione. ........ - .

Il T ribunale condannava il Garbarinò 
Lorenzo per te n ta ta  corruzione a l l a : re- 
clusionè per g iorn i 62, alla  in terdizione 
dai pubblici uffici per;. mesi- 3 ed alla 
m u lta  di lire .31 e pel porto  d ’arm e a l­
l’am m enda di L. 10 ed alla  'm u lta  di 
lire  60; ed il G arbarinò Pietro, .a lla , re­
clusione per m ési . 2 e giórni .15, ai l’in ­
terdizione dai pubblici uffici per mési 3r 
ed a lla  m u lta  di L. 41. ' • .........

D ifensore Avv. Giardini.

Per ingiuria — D elcarretto  cav. Man­
fredo, seg re tario  comunale di M onastero 
Bormida, nella  sedù ta  del 25 novembre 
u. s., datosi le ttu ra  di un ricórso pro­
fondam ente .lesivo della  ouqrabiljlà della 
p u b b lic a ■ am m inistràziònè ’a !  'r ig u a rd o  
d e lla .s is tem azióne  di -una • strada , della, 
quale si è ra  ,largam ente occupato, d isse  
che il ricorso conteneva delle menzogne 
e che si stup iva  ,che un professore che 
aveva insegnato  per o ltre q u a ran t’ anni 
avesse  firm ato di quelle cose.

11 cav. C erétti, firm atario  di quel ri­
corso e professore, si ravvisò indicato 
da quell’allusione e diede querela, ed 
il P re to re  di Bubbio applicò la pena pe­
cun ia ria  in L. 50.

Il D elcarretto  appellò ed il T ribunale 
conferm ò la sentenza.

Ora il D elcarretto  in terpose ricorso 
a lla  S uprem a Corte, di Roma.

P arte  Civile. Avv. Persi e Proc. Benzi.
D ifensori Avv. Braggio e Jachino.

Ingiuria e minaccia —  Romero An­
gelo di R ivalta B., appellan te  da sen­
tenza  15 dicem bre .1894 della P re tu ra  
di R ivalta. B. che p er minaccio ed in ­
g iu rie  contro la  suocera T assisto  Dome­
nica lo aveva condannato alla m ulta di 
L. 60 per le m inacele e di L. 130 per 
le ing iu rie , vedevasi conferm ata la  sen­
tenza  dal T ribunale di Acqui. .

P a rte  Civile Avv. Braggio e Procura­
to re  Benzi. .

D ifensore ufficioso Avv. Jachino.
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LA SErrUANA
Per esserci giunta tardi non possiam o 

pubblicare la  corrispendenza di Rotnar.
L’articolo dell’a ltro  nostro  corrispon­

dènte non possiam o pubblicarlo perché 
troppo in contraddizione colla linea se­
g u ita  dal g io rnale. ■

Il Maestro Tarditi ci invia copia di una 
su a  recen te  m azurka di s tile  facile : . 
Bloccato dalla neve, dedicata a ll’amico ' 
nostro cav. Guido. -B accalario ., Non ab­
biamo' ancora  avuto agio di ud irla  al 
p ianoforte , m a non dubitiam o sia  tino 
dei Soliti làvorini 'di squ is ita  fa ttu ra  cui 
ci ha  ab itua ti il çàv. T arditi. "
• TJu sen tito  ringraziam ento  . a ll’ottim o 

m aestro  per la buona m em oria,che con­
serva. di noi, e rau g u rio  che l’a ttiv ità  e 
la  vena non gli abbiano a  m ancare mai.

Trasloco .—  Con recente decreto il co­
m andante la tenenza di Acqui, signor 
m archese M artucoi, venne traslocato  , a  
T ràp an i.'

A ll’egregio tenèn te  che seppe conqui­
s ta rs i f ra  noi le generali s im patie  in- • 
viamo in un col nostro  saluto, gli auguri 
i più sinceri. T e rrà  a  sostitu irlo  d a  
Palerm o il tenen te ' Muro.

ìk


